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PARTE SECONDA 
Specificazione delle prescrizioni tecniche

art. 43, comma 3, lettera b) del Regolamento Generale

CAPO 13 - QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI. MODO DI 
ESECUZIONE E ORDINE DA TENERSI DEI LAVORI

Art. 68. Premessa
1. Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21 aprile 1993, n.  

246 (Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere a 
quanto stabilito nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le caratteristiche 
per  l’accettazione  dei  materiali  a  piè  d’opera,  o  per  le  modalità  di  esecuzione  delle  lavorazioni,  si 
stabilisce che, in caso di controversia, saranno osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., le norme 
C.N.R. e le norme stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto dell’ANAS pubblicato dalla MB&M di Roma 
nel 1993, le quali devono intendersi come requisiti minimi, al di sotto dei quali, e salvo accettazione, 
verrà applicata una adeguata riduzione del prezzo dell’elenco.

2. La Direzione lavori ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali  che 
riterrà opportuno, e che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere.  
Inoltre  sarà  facoltà  dell’Amministrazione  appaltante  chiedere  all’Appaltatore  di  presentare  in  forma 
dettagliata  e completa tutte le informazioni  utili  per  stabilire  la  composizione e le  caratteristiche dei  
singoli elementi componenti le miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati bituminosi, 
ovvero tutti  i  presupposti e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione progettuale dei  
diversi conglomerati che l’Impresa ha intenzione di mettere in opera per l’esecuzione dei lavori. In ogni  
caso  i  materiali,  prima  della  posa  in  opera,  dovranno  essere  riconosciuti  idonei  ed  accettati  dalla 
Direzione dei lavori.

3. Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere 
allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa.

4. Nonostante  l’accettazione  dei  materiali  da  parte  della  Direzione  lavori,  l’Impresa  resta  totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi.

5. L’Amministrazione si riserva la facoltà di richiedere l’esecuzione di prove di laboratorio sui materiali con 
spese a carico dell’impresa esecutrice. La scelta del laboratorio spetta all’Amministrazione Comunale. 

6. Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto dall’Impresa, previa 
accettazione dell’Amministrazione appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta 
dalla Direzione dei lavori.

7. Resta invece di esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento 
della produzione lavorativa.

8. L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, purché il  
materiale  finito  rientri  nelle  successive  prescrizioni  di  accettazione.  La  loro  presenza  deve  essere 
dichiarata alla Direzione lavori.

9. Tutte  le  seguenti  prescrizioni  tecniche  valgono  salvo  diversa  o  ulteriore  indicazione  più  restrittiva 
espressa nell’elenco prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri elaborati progettuali.

Art. 69. Provenienza e qualità dei materiali
1. I materiali occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che l’Impresa 

riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione lavori siano riconosciuti della 
migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati.
A) ACQUA
L’acqua dovrà essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri), esente da materie terrose, 
non aggressiva o inquinata da materie organiche e comunque dannose all’uso cui l’acqua medesima è 
destinata.
B) CALCE
Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione e prove di cui alle norme vigenti riportate  
nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2231.
C) POZZOLANE
Le pozzolane provengono dalla disgregazione di  tufi  vulcanici.  Le calci  aeree grasse impastate con 
pozzolane danno malte capaci di indurire anche sott’acqua. Le pozzolane e i materiali a comportamento 
pozzolanico dovranno rispondere ai requisiti  di accettazione riportati  nel R.D. 16 novembre 1939, n. 
2230.
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D) LEGANTI IDRAULICI
Le calci  idrauliche,  i  cementi  e gli  agglomeranti  cementizi  a rapida o lenta presa da impiegare per  
qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni e requisiti di accettazione di cui 
alla L. 26 maggio 1965, n. 595 e succ. modifiche, nonché dal D.M. 31 agosto 1972. Essi dovranno  
essere conservati in depositi coperti e riparati dall’umidità.
E) GHIAIA, PIETRISCO E SABBIA (AGGREGATI LAPIDEI – INERTI)
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi, ai sensi D.M. 9 gennaio 
1996 – Allegato 1,  dovranno essere costituiti  da elementi  non gelivi  e non friabili,  privi  di  sostanze 
organiche, limose ed argillose e di gesso, in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla 
conservazione delle armature.
Le  dimensioni  della  ghiaia  o  del  pietrisco  devono  avere  dimensioni  massime  commisurate  alle 
caratteristiche geometriche dell’opera da eseguire, dal copriferro e dall’interferro delle armature.
La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere preferibilmente di qualità silicea 
proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere 
elementi di grossezza variabile da mm 1 a mm 5.
L’Impresa dovrà garantire la regolarità delle caratteristiche della granulometria per ogni getto sulla scorta 
delle indicazioni riportate sugli elaborati progettuali o dagli ordinativi della Direzione lavori.
I pietrischi,  i  pietrischetti, le graniglie, le sabbie e gli additivi da impiegarsi per le costruzioni stradali  
dovranno rispondere  ai  requisiti  di  accettazione  di  cui  alle  norme tecniche  del  C.N.R.,  fascicolo  n.  
4/1953.
Si definisce:
– pietrisco: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici  con spigoli  vivi,  ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli, passante al crivello 71 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 25 
U.N.I. 2334;
– pietrischetto: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 25 U.N.I. 2334 e trattenuto dal  
crivello 10 U.N.I. 2334;
– graniglia: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici  con spigoli  vivi,  ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 10 U.N.I. 2334 e trattenuto dal  
setaccio 2 U.N.I. 2332;
– sabbia: materiale litoide fine, di formazione naturale od ottenuto per frantumazione di pietrame o di  
ghiaie, passante al setaccio 2 U.N.I. 2332 e trattenuto dal setaccio 0,075 U.N.I. 2332;
– additivo (filler): materiale pulverulento passante al setaccio 0,075 U.N.I. 2332.
Per la caratterizzazione del materiale rispetto all’impiego valgono i criteri di massima riportati all’art. 7  
delle  norme  tecniche  del  C.N.R.,  fascicolo  n.  4/1953.  I  metodi  da  seguire  per  il  prelevamento  di 
aggregati, per ottenere dei campioni rappresentativi del materiale in esame occorre fare riferimento alle  
norme tecniche del C.N.R. – B.U. n. 93/82.
Gli aggregati lapidei impiegati nelle sovrastrutture stradali dovranno essere costituiti da elementi sani,  
tenaci, non gelivi, privi di elementi alterati, essere puliti, praticamente esenti da materie eterogenee e 
soddisfare i requisiti riportati nelle norme tecniche C.N.R. – B.U. n. 139/92.
Devono essere costituiti da materiale frantumato spigoloso e poliedrico. Per l’additivo (filler) che deve 
essere costituito da polvere proveniente da rocce calcaree di frantumazione, all’occorrenza si può usare 
anche cemento portland e calce idrata con l’esclusione di qualsiasi altro tipo di polvere minerale.
F) CUBETTI DI PIETRA, PIETRINI IN CEMENTO E MASSELLI IN CALCESTRUZZO
I  cubetti  di  pietra  dovranno  rispondere  alle  “Norme  per  l’accettazione  dei  cubetti  di  pietre  per  
pavimentazioni stradali” C.N.R. – ed. 1954 e alle Tabelle U.N.I. 2719 – ed. 1945. I pietrini in cemento 
dovranno corrispondere alle norme U.N.I. 2623-44 e seguenti.
I pavimenti in masselli di calcestruzzo risponderanno alle U.N.I. 9065-87 e 9066/1 e 2-87.
G) MATTONI
I  mattoni  dovranno essere ben formati  con facce regolari,  a spigoli  vivi,  di  grana fina,  compatta ed 
omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e 
non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita 
delle murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini;  
non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti.
I  laterizi  da  impiegarsi  nelle  opere  in  cemento  armato  normale  e  precompresso  e  per  le  strutture 
metalliche dovranno rispondere alle caratteristiche di cui all’allegato 7 del D.M. 9 gennaio 1996.
Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento 
al D.M. Min. LL.PP. 20 novembre 1987.
H) MATERIALI FERROSI
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature o da 
qualsiasi  altro  difetto.  In  particolare  per  gli  acciai  per  opere  in  cemento  armato,  cemento  armato 
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precompresso e per carpenteria metallica dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal D.M. 9/1/1996. La 
Direzione  lavori,  a  suo  insindacabile  giudizio,  effettuerà  i  controlli  in  cantiere  in  base  alla  suddetta 
disposizione di legge.
I) BITUMI
Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 68 del 
23 maggio 1978 sono riportate nella seguente tabella:

Caratteristiche B
40/50

B
50/70

B
80/100

B
130/150

B
180/220

Penetrazione a 25 °C [dmm] oltre 40
fino  a 
50

oltre 50
fino  a 
70

oltre 80
fino  a 
100

oltre 
130
fino  a 
150

oltre 
180
fino  a 
220

Punto di rammollimento (palla-anello) [°C] 51/60 47/56 44/49 40/45 35/42

Punto di rottura Fraas [ max °C] -6 -7 -10 -12 -14

Duttilità a 25 °C [min cm] 70 80 100 100 100

Solubilità in CS2 [min %] 99 99 99 99 99

Volatilità max : a 163 °C
                        a 200 °C

--
0,5

--
0,5

0,5
--

1
--

1
--

Penetrazione a 25 °C del residuo della prova di
volatilità: valore min espresso in % di quello del
bitume originario

60 60 60 60 60

Punto di rottura max del residuo della prova di
volatilità [°C] -4 -5 -7 -9 -11

-4 -5 -7 -9 -11

Percentuale max in peso di paraffina 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5

Densità a 25 °C 1,00-
1,10

1,00-
1,10

1,00-
1,07

1,00-
1,07

1,00-
1,07

La Direzione dei lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume, operazione 
necessaria per fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. -  
B.U. n. 81 del 31 dicembre 1980 “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali - Campionatura 
bitume”.
K) BITUMI LIQUIDI
Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al fascicolo n. 
7 del C.N.R., edizione 1957.
L) EMULSIONI BITUMINOSE
Emulsioni  cationiche  (acide).  Le  norme  per  l’accettazione  delle  emulsioni  bituminose  acide  devono 
rispondere alle indicazioni riportate nella seguente tabella :

A rapida rottura A media velocità di
rottura

A lenta rottura

Prove di accettazione Metodi di
prova

ECR 55 ECR 65 ECM 60 ECM 65 ECL 55 ECL 60

Composizione:

A Contenuto  d’acqua, 
% in peso

CNR fasc. 3
art. 19

max 45 max 35 max 40 max 35 max 45 max 40

B Contenuto di legante 
(bitume+  flussante), 
% in peso

100 - a min 55 min 65 min 60 min 65 min 55 min 60

C Contenuto di  bitume ASTM D min 53 min 62 min 54 min 55 min 55 min 60
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(residuo  della 
distillazione),  %  in 
peso

244-72

D Contenuto  di 
flussante, % in peso

b - c max 2 max 3 max 6 max 10 0 0

Caratteristiche:

E Velocità di rottura:
demulsività, % peso
adesione, %
rivestimenti 
aggregati acidi
o basici:
- Asciutti, %
- Umidi, %
impasto  con 
cemento o con
polvere silicea, g

ASTM D
244-72
LCPC
ASTM D
244-72

ASTM D
244
72/SFERB
-76

>40
>90

--
--

--

>40
>90

--
--

--

--
--

>80
>60

--

--
--

>80
>60

--

--
--

--
--

Max 2

--
--

--
--

Max 2

F Trattenuto  al 
setaccio ASTM
n. 20, % in peso

ASTM D
244-72

max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2 max 0,2

G Sedimentazione  a  5 
giorni,
% in peso

ASTM D
244-72

max 10 max 5 max 5 max 5 max 5 max 5

H Viscosità  Engler  a 
20 °C, °E

IP 212/66 3-10 8-25 5-12 7-15 3-10 5-12

I Carica  delle 
particelle

ASTM D
244-72

Positiva Positiva Positiva Positiva Positiva Positiva

Caratteristiche del bitume estratto (residuo della distillazione):

L Penetrazione  a  25 
°C, dmm

CNR BU 24 max 
220

max 
220

max 
220

max 
220

max 
220

max 220

M Punto  di 
rammollimento
(palla-anello), °C

CNR BU 35 min 35 min 35 min 35 min 35 min 35 min 35

Per  le  mani  di  ancoraggio,  da  effettuare  prima  della  stesa  di  successivi  strati  in  conglomerato 
bituminoso,  sono  da preferire  le  emulsioni  tipo  ECR 55,  salvo  diversa  indicazione  della  voce  della 
lavorazione sull’elenco prezzi o da differente ordinativo della Direzione lavori.

Art. 70. Accettazione, qualità ed impiego dei materiali – Certificazioni di conformità
1. In  correlazione  a  quanto  è  prescritto  circa  la  qualità  e  le  caratteristiche  dei  materiali  per  la  loro 

accettazione, l’Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da 
impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le 
spese di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio prove ed analisi debitamente riconosciuto.

2. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi distaccate 
dell’Amministrazione  appaltante,  numerandoli  di  sigilli  e  firma  del  Direttore  dei  lavori  (o  dal  suo 
assistente di cantiere) e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità.

3. l’Impresa appaltatrice delle relative forniture si dovrà attenere alle specifiche riportate sulle Circolari del 
Ministero dei LL.PP. del 16 maggio 1996, n. 2357, 27 dicembre 1996, n. 5923, 9 giugno 1997, n. 3107 e  
del  17  giugno  1998,  n.  3652  nei  riguardi  della  presentazione  della  dichiarazione  di  impegno  o  di 
conformità o certificazione di conformità sia all’atto dell’offerta che all’aggiudicazione dei lavori.

4. Per i prodotti per i quali sono state emanate le disposizioni attuative che consentono l’apposizione del  
marchio di conformità CE o laddove sia prevista una procedura di omologazione/approvazione dello  
stesso che sostituisce la certificazione di conformità.

Art. 71. Strati di collegamento (binder) e di usura
a) Descrizione
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La parte  superiore  della  sovrastruttura  stradale  sarà,  in  generale,  costituita  da  un  doppio  strato  di  
conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder)  
e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione lavori.
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed 
additivi  (secondo le  definizioni  riportate  nell’art.  1  delle  “Norme per  l’accettazione dei  pietrischi,  dei  
pietrischetti,  delle  graniglie,  della  sabbia,  degli  additivi  per  costruzioni  stradali”  del  C.N.R.,  fascicolo 
IV/1953),  mescolati  con  bitume  a  caldo,  e  verrà  steso  in  opera  a  mano  o  mediante  macchina 
vibrofinitrice e compattato con rulli gommati e lisci.
I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di elementi 
litoidi,  anche  isolati,  di  caratteristiche  fragili  o  non  conformi  alle  presenti  prescrizioni  del  presente  
capitolato, in caso contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il materiale o provvederà ad 
ordinare all’Impresa il rifacimento degli strati non ritenuti idonei.
Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito da materiale frantumato.
Per le sabbie si può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante.
b) Legante bituminoso
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere di penetrazione 60 ÷ 70 salvo diverso  
avviso, dato per iscritto, dalla Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà  
rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base.
c) Miscele
Strato di collegamento (binder)
La miscela degli  aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 25 100

Crivello 15 65-100

Crivello 10 50-80

Crivello 5 30-60

Setaccio 2 20-45

Setaccio 0,42 7-25

Setaccio 0,18 5-15

Setaccio 0,075 4-8

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà 
comunque essere determinato come quello necessario e sufficiente per ottimizzare – secondo il metodo 
Marshall  di  progettazione  degli  impasti  bituminosi  per  pavimentazioni  stradali  –  le  caratteristiche  di  
impasto di seguito precisate:
– la stabilità Marshall eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, dovrà 
risultare in ogni caso uguale o superiore  a 900 Kg. Inoltre il  valore della rigidezza Marshall,  cioè il 
rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso  
superiore a 250;
–  gli  stessi  provini  per  i  quali  viene  determinata  la  stabilità  Marshall  dovranno  presentare  una 
percentuale di vuoti residui compresa tra 3 ÷ 7%;
– la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.
Riguardo i provini per le misure di stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che 
per quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base.
Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura  
ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:
– la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall.
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nello strato di collegamento, nel caso questo  
debba restare sottoposto direttamente al traffico per un certo periodo prima che venga steso il manto di  
usura, dovrà presentare:
– resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester” 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di  
riferimento  di  15 °C,  non inferiore  a  55  BPN “British  Portable  Tester  Number”;  qualora  lo  strato  di 
collegamento non sia stato ancora ricoperto con il manto di usura, dopo un anno dall’apertura al traffico 
la resistenza di attrito radente dovrà risultare non inferiore a 45 BPN;
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– macrorugosità superficiale misurata con il  sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,45 mm;
– coefficiente di  aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,55.
Le misure di BPN, HS, e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il  
90° giorno dall’apertura al traffico.
Strato di usura
La  miscela  degli  aggregati  da  adottarsi  per  lo  strato  di  usura  dovrà  avere  una  composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Il  tenore  di  bitume dovrà  essere  compreso 
tra  il  5,5%  ed  il  7% riferito  al  peso  totale 
degli aggregati.

Il  coefficiente  di riempimento  con  bitume 
dei  vuoti intergranulari  della 
miscela addensata  non  dovrà 
superare l’80%; il contenuto di bitume della 
miscela  dovrà comunque  essere  il 
minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.
Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:
– resistenza meccanica elevatissima,  cioè capacità di  sopportare senza deformazioni  permanenti  le 
sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte  
temperature  estive,  e  sufficiente  flessibilità  per  poter  seguire  sotto  gli  stessi  carichi  qualunque 
assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova 
B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per  
faccia dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto 
tra stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300;
– la percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere  
compresa fra 3% e 6%;
– la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato.
Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura  
ultimata, dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche:
– la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere 
inferiore al 97% della densità dei provini Marshall;
– il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque 
risultare compreso fra il 4% e il 8% in volume. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti  
residui dovrà invece essere compreso fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di  
permeabilità misurato su uno dei provini  Marshall,  riferentesi  alle condizioni  di  impiego prescelte,  in  
permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec.
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nel manto di usura, dovrà presentare:
– resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester 
(secondo la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di  
riferimento di 15 °C:
• inizialmente, ma dopo almeno 15 giorni dall’apertura al traffico non inferiore a 65 BPN
• dopo un anno dall’apertura al traffico, non inferiore a 55 BPN;
– macrorugosità superficiale misurata con il  sistema della altezza in sabbia (HS), secondo la norma 
C.N.R. B.U. n. 94/83, non inferiore a 0,55 mm;
– coefficiente di  aderenza trasversale (CAT) misurato con l’apparecchio S.C.R.I.M. (Siderway Force 
Coefficiente Investigation Machine), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 147/92, non inferiore a 0,60.
Le misure di BPN, HS e CAT dovranno essere effettuate in un periodo di tempo compreso tra il 15° ed il  
90° giorno dall’apertura al traffico.
Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la 
prova Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi  
provini dovranno essere confezionati con materiale prelevato presso l’impianto di produzione o nella 
stesa ed immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. La stessa Impresa dovrà a sue 
spese provvedere a dotarsi delle attrezzature necessarie per confezionare i provini Marshall. In tal modo  
la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché 
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Serie crivelli e setacci
U.N.I.

Miscela passante:
% totale in peso

Crivello 15 100

Crivello 10 70-100

Crivello 5 43-67

Setaccio 2 25-45

Setaccio 0,42 12-24

Setaccio 0,18 7-15

Setaccio 0,075 6-11



la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se 
necessario.

Art. 72. Scarificazione di pavimentazioni esistenti
1. Per  gli  interventi  su  pavimentazioni  stradali  già  esistenti  sui  quali  dovrà  procedersi  a  ricarichi  o 

risagomature, previo ordine della Direzione lavori, l’Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il 
piano  viabile,  provvedendo  poi  alla  scarificazione  della  massicciata  esistente  adoperando,  all’uopo, 
apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato.

2. La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione lavori, provvedendo 
poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate  
a cura e spese dell’Impresa.

3. Qualora la Direzione dei lavori ritenga opportuno allontanare il materiale risultante da scarificazione, la  
ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.

Art. 73. Fresatura di strati in conglomerato bituminoso con idonee attrezzature
1. La fresatura della sovrastruttura stradale per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di  

esso dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, 
munite di nastro caricatore per il carico del materiale di risulta.

2. Le attrezzature dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, 
dimensioni e produzioni approvate secondo la “direttiva macchine”, D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459.

3. La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non 
completamente fresati. L’Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti  
dalla Direzione lavori. Particolare cura e cautela deve essere rivolta alla fresatura della pavimentazione 
su cui giacciono coperchi o prese dei sottoservizi,  la stessa Impresa avrà l’onere di sondare o farsi 
segnalare l’ubicazione di tutti i manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa.

4. Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 
l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo.

5. La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali, dovrà essere eseguita con attrezzature  
munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente pulito.

6. Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale 
rettilineo e privo di sgretolature.

7. Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento, 
risultare  perfettamente  puliti,  asciutti  e  uniformemente  rivestiti  dalla  mano  di  attacco  in  legante 
bituminoso.

8. La ditta appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a  
norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o 
edili.

CAPO 14 – NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DELLE 
OPERE

Art. 74. Norme generali
1. Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici o a numero o a peso 

in relazione a quanto è previsto nell’elenco voci.
2. I lavori saranno liquidati in base alle norme fissate dal progetto anche se le misure di controllo rilevate  

dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel 
caso che la Direzione dei lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella 
contabilizzazione.  In  nessun  caso  saranno  tollerate  dimensioni  minori  di  quelle  ordinate,  le  quali 
potranno essere motivo di rifacimento a carico dell’Impresa.

3. Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all’esecuzione dei lavori e  
riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati dalla Direzione lavori e dall’Impresa.

4. Quando per il progredire dei lavori, non risulteranno più accertabili o riscontrabili  le misurazioni delle 
lavorazioni  eseguite,  l’Appaltatore  è  obbligato  ad  avvisare  la  Direzione  dei  lavori  con  sufficiente 
preavviso.
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